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SOMMARIO  

I Consorzi di Bonifica della Toscana (e le Comunità Montane dove non sono presenti Consorzi), sono 
chiamati ad operare sul territorio regionale a scala di Comprensorio esplicando il complesso degli inter-
venti finalizzati ad assicurare lo scolo delle acque, la sanità idraulica del territorio e la regimazione dei 
corsi d’acqua naturali, a conservare ed incrementare le risorse idriche per usi agricoli in connessione con i 
piani di utilizzazione idropotabile ed industriale, nonché ad adeguare, completare e mantenere le opere di 
bonifica già realizzate il tutto secondo i contenuti della LRT 34/94. 

Una parte centrale di questa attività è quindi rappresentata dalla manutenzione delle opere idrauliche 
presenti nel Comprensorio. 

Anche il recente documento d’Intesa Stato-Regioni sulla “Proposta per l’attuazione dell’art. 27 del DL 
248/2007, come modificato dalla legge di conversione 28 febbraio 2008 n° 31 – Criteri per il riordino dei 
consorzi di Bonifica” ribadisce la figura dei Consorzi come soggetti direttamente coinvolti nel “sistema 
difesa del suolo” in sintonia con l’art. 63 del DLgs 152/2006. In particolare il punto 4) del citato accordo 
prevede che ai Consorzi di bonifica può essere affidato, nei limiti e con modalità stabilite da legge regio-
nale, il compito di provvedere alla realizzazione, manutenzione ed esercizio di opere publiche diverse da 
quelle indicate alla precedente lettera a) (opere pubbliche di bonifica e di miglioramento fondiario) fina-
lizzate alla difesa del suolo di cui all’art. 53 del DLgs 152/2006, come le sistemazioni idrauliche e idrau-
lico forestali, la regolazione dei corsi d’acqua, gli impianti idrovori, le vasche di laminazione e tutte le 
rimanenti opere che nei comprensori garantiscono la sicurezza idraulica territoriale. La centralità 
dell’attività di manutenzione delle opere trova il suo riscontro nel punto 6) dell’accordo che disciplina il 
regime finanziario degli interventi e la partecipazione privata. Le spese per la manutenzione ordinaria, 
l’esercizio e la vigilanza , nonché quelle per il funzionamento dei consorzi, sono a carico dei proprietari 
consorziati i cui immobili traggono beneficio dalle azioni dei Consorzi. Il beneficio è poi distinto, tra 
l’altro, in: 

- beneficio di presidio idrogeologico, individuato nel vantaggio tratto dagli immobili situati nel 
comprensorio, dal complesso degli interventi volto al mantenimento dell’efficienza e della fun-
zionalità (intesa in senso ampio e quindi non meramente idraulico) del reticolo minore, anche col-
linare e montano;  

- beneficio di natura idraulica, individuato nel vantaggio tratto dagli immobili situati nel compren-
sorio, dal complesso degli interventi finalizzati a preservare dai fenomeni di allagamento e rista-
gno di acque, nel più completo rispetto della qualità ambientale. 

Punto evidentemente fondamentale del quadro della difesa del suolo è la definizione del reticolo di 
operatività all’interno del Comprensorio, delle opere presenti e quindi delle attività di manutenzione da 
attuare. Questo passaggio, spesso tutt’altro che banale, permette di operare con la necessaria trasparenza 
sia nei confronti dei cittadini consorziati, che dimostrano crescente attenzione e controllo dell’operato 
consortile, sia dei Comuni che sono i principali e più diretti interlocutori istituzionali sul territorio. I temi 
da affrontare, seppur in modo sintetico, per poter comprendere meglio l’attività di manutenzione delle o-
pere sono quindi i seguenti: 

·  le competenze in materia di idraulica; 
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·  il reticolo;  
·  le opere (di bonifica ed idrauliche); 
·  la manutenzione; 
·  i piani di manutenzione. 

1 COMPETENZE IN MATERIA IDRAULICA IN TOSCANA 

L’attività di pianificazione in materia idraulica è demandata alle Autorità di Bacino Nazionali (ex L 
183/89 ora DLgs 152/2006) e alle Autorità di Bacino Regionali (LRT 91/98). Queste svolgono attività di 
pianificazione, programmazione interventi, coordinamento, ed emanazione di norme di salvaguardia e 
tutela. Il DLgs 152/2006, inoltre, introduce i distretti idrografici, in recepimento delle nome europee; in 
Italia i distretti sono 8, di cui 2 interessano la Toscana. Il distretto idrografico dell'Appennino settentrio-
nale, con superficie di circa 39000 Kmq, che comprende 11 bacini idrografici tra cui l’Arno; il distretto 
idrografico pilota del Serchio, con superficie di circa 1600 Kmq, comprendente il bacino idrografico del 
Serchio. Ad oggi le norme attuative dei distretti idrografici non hanno ancora trovato attuazione. 

Il DLgs 152/2006 definisce nella Parte terza le “Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla deser-
tificazione, di tutela delle acque dall'inquinamento e di gestione delle risorse idriche” e nella Sezione I le 
“Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione”. L’art. 53 illustra le finalità della legge: 

1. Le disposizioni di cui alla presente sezione sono volte ad assicurare la tutela ed il risanamento del 
suolo e del sottosuolo, il risanamento idrogeologico del territorio tramite la prevenzione dei fenomeni di 
dissesto, la messa in sicurezza delle situazioni a rischio e la lotta alla desertificazione.  

2. Per il conseguimento delle finalità di cui al comma 1, la pubblica amministrazione svolge ogni op-
portuna azione di carattere conoscitivo, di programmazione e pianificazione degli interventi, nonchè 
preordinata alla loro esecuzione, in conformità alle disposizioni che seguono. 

3. Alla realizzazione delle attività previste al comma 1 concorrono, secondo le rispettive competenze, 
lo Stato, le regioni a statuto speciale ed ordinario, le province autonome di Trento e di Bolzano, le pro-
vince, i comuni e le comunità montane e i consorzi di bonifica e di irrigazione. 

In particolare l’art. 63. disciplina le funzioni demandate alle Autorità di bacino. Le Autorità di bacino 
provvedono, tenuto conto delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente: 

a) all'elaborazione del Piano di bacino distrettuale di cui all'articolo 65; 
b) ad esprimere parere sulla coerenza con gli obiettivi del Piano di bacino dei piani e programmi co-

munitari, nazionali, regionali e locali relativi  alla difesa del suolo, alla lotta alla desertificazione, alla 
tutela delle acque e alla gestione delle risorse idriche; 

c) all'elaborazione, secondo le specifiche tecniche che figurano negli allegati alla parte terza del pre-
sente decreto, di un'analisi delle caratteristiche del distretto, di un esame sull'impatto delle attività uma-
ne sullo stato delle acque superficiali e sulle acque sotterranee, nonché di un'analisi economica dell'uti-
lizzo idrico”. 

Il punto 8 dell’art. 65 richiama inoltre, in modo esplicito, l’attività di controllo demandata alle autorità 
di bacino sull’attività dei Consorzi. 

“Fatte salve le discipline adottate dalle regioni ai sensi dell'articolo 62, le Autorità di bacino coordi-
nano e sovrintendono le attività e le funzioni di titolarità dei consorzi di bonifica integrale di cui al regio 
decreto 13 febbraio 1933, n. 215, nonché del  ….omissis……. con particolare riguardo all'esecuzione, 
manutenzione ed esercizio delle opere idrauliche e di bonifica, alla realizzazione di azioni di salvaguar-
dia ambientale e di risanamento delle acque, anche al fine della loro utilizzazione irrigua, alla rinatura-
lizzazione dei corsi d'acqua ed alla fitodepurazione”. 

Il quadro normativo nazionale è quindi in costante evoluzione in attesa che vengano costituite le nuo-
ve autorità di bacino il cui ruolo fondamentale è l'elaborazione del Piano di bacino distrettuale. 

L’Autorità di bacino del Fiume Arno ha elaborato la propria pianificazione attraverso i cosidetti Piani 
Stralcio che però, almeno per la parte relativa al Rischio Idraulico, ha un approccio più finalizzato alla 
attuazione di nuove opere che non di manutenzione dell’esistente, ed è privo di una scala di priorità attua-
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tiva. Il solo richiamo all’attività di manutenzione è alla norma 14 “Piano di manutenzione della vegeta-
zione riparia e di alveo”. La Direttiva 4 “Criteri per la m.o. dell’Arno e degli affluenti e criteri per il con-
trollo della vegetazione riparia” che prevede la redazione di “un apposito manuale che contenga la disci-
plina delle singole operazioni manutentive” non è stata di fatto attuata. 

Per quanto riguarda le cosidette “rispettive competenze” dell’art. 53 del DLgs 152/2006 cerchiamo di 
capire come si è sviluppato il quadro normativo in Toscana che è regolato da due leggi distinte: la LRT 
34/94 “Norme in materie di bonifica” e la LRT 91/98 “Norme per la difesa del Suolo”, entrambe antece-
denti alla citata normativa nazionale. 

In particolare la LRT 91/98 prevede nel proprio ordinamento, quali soggetti coinvolti nel settore della 
difesa del suolo la Regione (art. 12), le Province (art. 14) ed i Comuni (art. 15). Per gli altri soggetti indi-
viduati dalla normativa nazionale, ed in particolare consorzi di bonifica e comunità montane, non sono 
previste specifiche competenze se non un richiamo all’art. 14 terzo comma che recita “Per l’esercizio del-
le funzioni di cui al presente articolo le province possono delegare le comunità montane o avvalersi dei 
consorzi di bonifica istituiti ai sensi della legge regionale 5 maggio 1994, n. 34 (Norme in materia di bo-
nifica), ricadenti nello stesso ambito di difesa del suolo, cartografia allegato "B“”. 

1.1 Competenze regionali 

La LRT 91/98 riserva alla Regione le funzioni di pianificazione, programmazione, indirizzo e control-
lo in materia di difesa del suolo e di risorse idriche. In particolare la Regione si è riservata le seguenti 
funzioni amministrative: 

·  classificazione opere idrauliche; 
·  omologazione sulle nuove opere idrauliche e sulle modifiche delle opere idrauliche esistenti;  
·  autorizzazioni relative ai manufatti interferenti con le opere idrauliche;  
·  progettazione e realizzazione ove previsto dagli atti di programma, di opere idrauliche ed i-

drogeologiche; 
·  progettazione e realizzazione, ove previsto dagli atti di programma, delle opere di difesa del-

le coste e degli abitati costieri; 
·  delimitazione delle aree a rischio idrogeologico, delle aree a rischio di crisi idrica, degli abi-

tati da consolidare; 
·  monitoraggio idrogeologico ed idraulico; 
·  predisposizione del regolamento per la disciplina delle acque superficiali anche ai fini della 

determinazione della pubblicità delle medesime. 

1.2 Competenze provinciali 

La LRT 91/98 attribuisce alle Province tutte le funzioni in materia di difesa del suolo conferite alla 
Regione e non riservate alla Regione stessa ai sensi dell’art. 12 o attribuite ai Comuni ai sensi dell’art. 15 
ed in particolare: 

·  progettazione e realizzazione di opere idrauliche di seconda e terza categoria e di opere idro-
geologiche; 

·  progettazione e realizzazione delle opere di difesa delle coste e degli abitati costieri; 
·  manutenzione ed esercizio delle opere idrauliche di seconda categoria nonché delle opere di 

difesa delle coste e degli abitati costieri; 
·  compiti di polizia idraulica, di piena e di pronto intervento idraulico; 
·  polizia delle acque; 
·  sbarramenti di ritenuta e relativi bacini di accumulo fino a 15 metri di altezza o capacità fino 

a 1 milione di metri cubi; 
·  gestione del demanio idrico, ivi comprese le funzioni relative alle derivazioni di acqua pub-

blica, alla ricerca, estrazione ed utilizzazione delle acque sotterranee, alla tutela del sistema 
idrico sotterraneo, nonché la determinazione dei canoni di concessione per l'utilizzo del de-
manio stesso e l'introito dei relativi proventi;  
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·  nomina di regolatori per il riparto delle disponibilità idriche qualora tra più utenti debba farsi 
luogo delle disponibilità idriche di un corso d’acqua sulla base dei singoli diritti e concessio-
ni ai sensi dell’art. 43, comma 3, del Testo Unico approvato con RD 11 dicembre 1933, n. 
1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici). Qualora il cor-
so d’acqua riguardi il territorio di più province la nomina dovrà avvenire d’intesa fra queste 
ultime. 

Come già accennato, è prevista la facoltà di delega delle funzioni alle Comunità Montane o 
l’avvalimento dei Consorzi di Bonifica. 

1.3 Competenze comunali 

La LRT 91/98 riserva uno spazio anche alle amminsitrazioni comunali, che ai fini della difesa dei cen-
tri abitati provvedono alla pulizia dei tratti degli alvei dei fiumi, dei torrenti e dei corsi d’acqua interni ai 
centri stessi, nonché alla manutenzione dei muri ed argini, dei parapetti e delle altre opere, predisposte a 
difesa dei centri abitati medesimi, qualora i detti tratti ed opere non risultino classificati ai sensi del regio 
decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle 
diverse categorie), ad esclusione delle opere a carico dei proprietari e possessori di cui all’art. 12 comma 
3, dello stesso Regio Decreto. 

1.4 Attività e competenze di Consorzi di Bonifica e Comunità Montane 

L’art. 1 della LRT 34/94 riconosce nell’attività di bonifica un mezzo permanente finalizzato allo svi-
luppo, alla tutela e alla valorizzazione delle produzioni agricole, alla difesa del suolo, alla regimazione 
delle acque e alla tutela dell’ambiente e delle sue risorse naturali. Il comma 2 stabilisce poi una nuova de-
limitazione dei comprensori di bonifica nell’ambito di tutto il territorio regionale e disciplina l’istituzione 
e il funzionamento dei Consorzi di bonifica, ai quali riconosce un prevalente ruolo ai fini della progetta-
zione, realizzazione nonché della gestione delle opere di bonifica. 

L’art. 2 definisce inoltre l’attività di bonifica in ambito regionale come il complesso degli interventi 
finalizzati ad assicurare lo scolo delle acque, la sanità idraulica del territorio e la regimazione dei corsi 
d’acqua naturali, a conservare ed incrementare le risorse idriche per usi agricoli in connessione con i piani 
di utilizzazione idropotabile ed industriale, nonché ad adeguare, completare e mantenere le opere di boni-
fica già realizzate. Costituiscono inoltre attività di bonifica, se finalizzati alla medesima, gli interventi 
volti ad assicurare la stabilità dei terreni declivi ed a realizzare infrastrutture civili. Il comma 3 richiama 
poi, in modo esplicito, la necessità di adottare appositi Piani Generali di Bonifica di cui all’art. 8. 

In relazione ai contenuti dei piani generali di bonifica le opere di bonifica possono essere: 
a) la canalizzazione della rete scolante e le opere di regimazione dei corsi d’acqua; 
b) gli impianti di sollevamento delle acque; 
c) le opere di captazione, provvista, adduzione e distribuzione delle acque utilizzate a prevalenti fini 

agricoli e quelle intese a tutelarne la qualità; 
d) le opere per la sistemazione funzionale delle pendici e dei versanti; 
e) le opere per il rinsaldamento e il recupero delle zone franose; 
f) le opere per il contenimento del dilavamento e dell’erosione dei terreni; 
g) le opere per la sistemazione idraulico-agraria e per la moderazione delle piene; 
h) le infrastrutture di supporto per la realizzazione e la gestione di tutte le opere predette. 
I piani generali possono altresì prevedere la realizzazione di opere diverse da quelle di cui sopra, ido-

nee ad assicurare la funzionalità di queste ultime e comunque a realizzare le finalità di cui all’art. 2 della 
legge in rapporto alle caratteristiche idrografiche del territorio. 

Tuttavia il Piano Generale di Bonifica non è inteso solo come uno strumento di progettazione di ope-
re. 

Il comma 8 dell’art. 8 correla infatti il piano generale di bonifica alle previsioni dei piani di bacino ai 
sensi della L 183/89 "Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo", ma specifi-
ca anche che ai fini della difesa del suolo i piani di bonifica sono riferiti alle attività di manutenzione e 
di gestione delle opere esistenti ed efficaci per l'equilibrio idrogeologico, idraulico, idraulico costie-
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ro e ricomprendono tutte le opere definite e programmate dagli strumenti di bacino e dagli stru-
menti di governo del territorio in attuazione degli indirizzi di bacino. 

Alla luce della LRT 34/94 i Piani Generali di Bonifica assumono quindi la duplice funzione di stru-
menti di progettazione di massima di nuove opere ma anche di piani di manutenzione e gestione. 

La LRT 34/94 comprende anche una serie di riferimenti ai Canali demaniali d’irrigazione di cui 
all’art. 58 e soprattutto con l’art. 59 e 59-bis, prevede la importante attribuzione ai Consorzi di bonifica 
delle opere idrauliche di terza categoria che lo scioglimento dei relativi consorzi idraulici, avvenuto con la 
L 520/93 aveva posto in capo alla Regione stessa. 

 Inoltre l’art. 59 ter “Norme transitorie per la manutenzione di altre opere idrauliche” prevede che fino 
alla ricognizione e consegna delle opere, nonché alla soppressione dei consorzi idraulici, la manutenzione 
delle opere di regimazione idraulica, ricomprese nelle attività di bonifica, e non di competenza dei già di-
sciolti Consorzi idraulici di terza categoria, è attribuita al Consorzio di bonifica o, in mancanza di questo, 
alla Comunità Montana o, in mancanza anche di questa, alla Provincia territorialmente competente. Alla 
individuazione delle opere e del relativo ente competente provvede la Giunta regionale con propria deli-
berazione. Gli enti di cui sopra sono autorizzati, previa determinazione dell’entità della partecipazione 
pubblica e privata nella spesa occorrente per la manutenzione delle opere secondo lo spirito delle classifi-
cazioni di cui al R.D. 25 luglio 1904 n. 523, ad emettere ruoli di contribuenza per l’esercizio delle funzio-
ni così loro attribuite. 

1.5 Le difficoltà operative  

La LRT 34/94 “Nuove norme in materia di bonifica” e la LRT 91/98 “Norme per la difesa del suolo” 
non sembrano essere fra loro particolarmente coordinate; pur avendo ruolo strategico, l’attività di cui alla 
LRT 34/94 non viene mai richiamata nella LRT 91/98, se non nel sopra citato “avvalimento”. Possono 
sorgere pertanto difficoltà interpretative della norma, che si traducono poi in difficoltà gestionali delle at-
tività. 

2 IL RETICOLO E LE OPERE IVI RICADENTI  

E’ evidentemente fondamentale, per una corretta, trasparente, non generica, attività di gestione e ma-
nutenzione, l’individuazione del reticolo idrografico stesso e delle opere ivi insistenti. Di seguito ripor-
tiamo alcune “classificazioni” del reticolo, di natura convenzionale e amministrativa. 

2.1 Corsi d’acqua classificati (ovvero con opere idrauliche classificate ai sensi del RD 523/1904) 

Si tratta del reticolo sul quale siano state realizzate opere idrauliche classificate di cui al RD 523/1904 
di seconda, terza, quarta e quinta categoria . 

Le opere di II categoria (classificate con legge fino alle modifiche introdotte dalla LRT 91/98) si man-
tengono a spese della finanza pubblica e sono gestite dalle Province.  

Le altre erano gestite da Consorzi idraulici disciolti per legge e sono passate in gestione a Consorzi di 
bonifica/Comunità Montane/Province. 

Non è sempre facile rintracciare i decreti di classifica o gli atti costitutivi dei consorzi idraulici in par-
ticolare della IV e V categoria. 

2.2 Corsi d’acqua naturali (con o senza opere idrauliche non classificate ai sensi del RD 
523/1904) 

Si tratta del reticolo sul quale siano state realizzate opere idrauliche non classificate, oppure non risul-
tino presenti opere. Stante l’estensione del reticolo e la frequenza di vecchi manufatti, è difficile stabilire 
un criterio oggettivo di definizione di questo reticolo e di limite dell’azione dell’ente pubblico, anche nel-
le attività di manutenzione. I riferimenti oggettivi possibili sono (e possono coincidere con quelli del re-
gime autorizzativo): 
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·  reticolo delle acque pubbliche (ad oggi ancora i regi decreti in attesa che la Regione li ag-
giorni secondo il disposto del DPR 238/99); 

·  reticolo con sedime demaniale sulle piante catastali (doppia linea continua); 
·  reticolo definito dal PIT ex DCRT 230/94 (con finalità urbanistiche); 
·  reticolo individuato dal servizio cartografico regionale; 
·  reticoli individuati da regolamenti provinciali per attingimenti e prelievi. 

2.3 La rete dei canali di bonifica  

Si tratta della rete costituente il sistema delle canalizzazioni per il drenaggio delle acque di pianura. 
Spesso, come nel caso dei canali di acque alte e basse, l’opera coincide con il reticolo trattandosi di ele-
menti di drenaggio del tutto artificiali. In altri casi (trattasi comunque di criterio “convenzionale”) si può 
trattare di un reticolo naturale più o meno regimato dalla presenza di opere trasversali e longitudinali qua-
li briglie, difese di sponda, muri, realizzate nell’ambito di interventi di bonifica. 

2.4 Il Piano di manutenzione straordinaria ed il censimento delle opere 

La Regione Toscana con deliberazione della Giunta Regionale n. 1350/2002 e successivo decreto di-
rigenziale n. 7390/2002 ha concesso alle Province fondi per l’esecuzione, da parte dei Consorzi di Bonifi-
ca e Comunità Montane, del censimento delle opere idrauliche e di bonifica presenti nei rispettivi com-
prensori.  

Successivamente la Regione Toscana con decreto dirigenziale n. 2936 del 5.5.2005 ha incaricato il 
Prof. Ing. Enio Paris di definire le metodologie standard per l’archiviazione e la gestione dei dati raccolti 
nel corso del censimento. I censimenti sono attualmente in corso di “validazione” da parte della Regione 
e costituiscono la base del quadro conoscitivo delle opere idrauliche e di bonifica a livello regionale. 

Inoltre la Regione Toscana, con DGR.1145/2004, ha deliberato di ripartire tra le Province competenti 
un contributo straordinario da destinarsi ai Consorzi di bonifica ed alle Comunità montane per 
l’elaborazione di un Piano di manutenzione straordinaria per l’individuazione delle criticità idrauliche e 
relativo alle priorità di intervento finalizzate al ripristino della piena officiosità della rete idraulica minore 
dei comprensori. 

Il piano è stato elaborato in conformità ai contenuti del “disciplinare tecnico” riportato come allegato 
B del DD 7463/2004. Il Piano di Manutenzione Straordinaria è sostanzialmente suddiviso in due parti, la 
prima relativa all’individuazione del reticolo e delle opere in gestione e manutenzione, la seconda 
maggiormente orientata sull’individuazione delle criticità idrauliche e degli interventi finalizzati alla loro 
mitigazione e/o risoluzione. 

In sintesi i Consorzi e le Comunità Montane sono stati chiamati ad elaborare, a scala di Comprensorio, 
un piano che contenesse la individuazione del reticolo in manutenzione, l’ubicazione di impianti ed aree 
di laminazione, l’individuazione dei bacini idrografici e delle sezioni di calcolo della portata, 
l’individuazione delle criticità, l’individuazione degli interventi e la stima dei costi degli interventi in ma-
nutenzione ordinaria e di gestione e manutenzione degli impianti  

Questi strumenti, gestiti su appositi GIS, contengono un quadro conoscitivo di assoluto rilievo e sono 
la base per superare, attraverso una chiara attribuzione del reticolo di competenza di ciascun Ente, le og-
gettive difficoltà operative che si riscontrano quotidianamente nell’attribuzione di competenze. 
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Figura 1. Comprensorio di bonifica n° 16 “area Fiorentina” reticolo con censimento delle opere in manutenzione. 

3 LA MANUTENZIONE DELLE OPERE IDRAULICHE E DEL RETICOL O  

Una volta definito il reticolo di competenza ed attuato il censimento delle opere l’ente gestore delle at-
tività della bonifica deve definire quali sono le proprie linee di intervento per il loro mantenimento in ef-
ficienza ricordando che, per quanto detto in premesse le spese per la manutenzione ordinaria, l’esercizio e 
la vigilanza, delle opere nonché quelle per il funzionamento della struttura, sono a carico dei proprietari 
consorziati i cui immobili traggono beneficio dalle attività dell’ente. 

Se è evidente che l’attività di manutenzione/gestione sulle opere è ben definibile (si può intendere la 
combinazione di tutte le azioni tecniche ed amministrative, incluse le azioni di supervisione, volte a man-
tenere o riportare l’opera in uno stato in cui possa eseguire le funzioni richieste, ovvero quelle per le quali 
fu progettata e realizzata), diverso, e più complesso, è il discorso per i corsi d’acqua “naturali” del retico-
lo (ci si deve confrontare con problematiche tipo la gestione del trasporto solido, dei sovralluvionamenti e 
delle erosioni di fondo, la gestione delle erosioni di sponda, la gestione del “legno”, in particolare dei ma-
teriali flottanti e delle fasce riparie). Anche se complessa, l’attività sul reticolo idrografico naturale è fon-
damentale per una corretta tutela territoriale, e deve essere opportunamente pianificata e programmata.  

Inoltre possiamo tranquillamente affermare che le opere in quanto tali interagiscono con le dinamiche 
d’alveo in modo indissolubile, e che pertanto una corretta gestione delle stesse, si esplica attraverso una 
duplice attività di manutenzione delle opere e di gestione del reticolo. Infine, non si può trascurare il fatto 
che non tutte le opere, nate con specifiche finalità, mantengono inalterata nel tempo la loro necessità;  
possono sussistere anche condizioni in cui le stesse possano essere rimosse. 

Un ulteriore profilo di discussione, anch’esso non secondario, deriva dalla necessità normativa di di-
stinguere tra le attività di manutenzione ordinaria, che la legge pone in capo ai consorziati, e le attività di 
manutenzione straordinaria, che competono, per la parte preminente, alla finanza pubblica. 
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Figura 2. Comprensorio di bonifica n° 16 “Area Fiorentina” Argine destro del Torrente Mensola in Comune di Fi-
renze classificato in terza categoria con DGRT n° 1151/99 ed attribuito in manutenzione al Consorzio di Bonifica. 

Tale distinzione è tutt’altro che scontata perchè è oggettivamente difficile tracciare una distinzione 
netta tra ciò che è ordinario e ciò che è straordinario specie se l’opera su cui si interviene è stata realizzata 
alcuni decenni fa e non sono disponibili né il progetto dell’opera né un piano di manutenzione. La situa-
zione diviena ancora pù complessa se si tratta di opere, come la gran parte delle arginature classificate in 
terza categoria, realizzate in epoca storica e in grave stato di abbandono. 

Stante la particolarità del problema il Consorzio di Bonifica Area Fiorentina nel dicembre 2007 ha sti-
pulato una convenzione di ricerca con l’Unviversità degli Studi di Firenze Dipartimento di Ingegneria ci-
vile ed ambientale dell’Università’ di Firenze avente a oggetto lo “studio di metodologie integrate per le 
attività di manutenzione e gestione del reticolo idrografico e delle opere idrauliche di difesa del territorio 
ricadenti nel comprensorio consortile”. 

Lo studio, già consegnato, è la base per la redazione del Piano Generale di Bonifica - Stralcio attività 
di manutenzione e gestione - che segue i contenuti dell’art. 8 punto 8 della LRT 34/94. 

Lo studio, oltre alla stesura di un glossario dei termini idraulici, ha preso in esame le opere 
presenti nel territorio definendo una scheda intervento per ciascuna tipologia di opera e specifi-
che schede per le opere di maggiore rilevanza quali impianti idrovori e casse di espansione. 

Per gli aspetti di gestione del reticolo e della vegetazione d’alveo si è invece provveduto ad 
una zonizzazione dello stesso con criteri che tenessero conto delle condizioni di vulnerabilità 
del territorio circonstante, del tipo di reticolo, della presenza di aree protette, di centri urbani, di 
viabilità, il tutto sintetizzato in apposite schede di intervento per tratto omogeneo di reticolo 
(che è stato suddiviso in 22 distinte tipologie). Il Consorzio sta attualmente definendo gli aspetti 
economici legati all’applicazione del Piano prima di presentarlo alla Regione Toscana ed agli 
altri Enti competenti. 
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Figura 3. Comprensorio di bonifica n° 16 “Area Fiorentina”. Studio UNIFI con scheda tipo manutenzione opera. 

4 CONCLUSIONI  

La manutenzione del reticolo e delle opere è un argomento spesso trascurato che riveste invece grande 
importanza nella mitigazione del rischio idraulico per gli eventi a maggiore frequenza. Occorre quindi 
dotarsi di strumenti di pianificazione e programmazione di questa attività, sia per le opere che per il reti-
colo naturale, in modo da poter puntare, in modo deciso, a gestioni territoriali e attività di difesa del suo-
lo, volte alla drastica riduzione dei danni da eventi calamitosi e alla tutela e incremento della qualità am-
bientale. 


